GESU’ E’ REALMENTE ESISTITO?
   Studiosi tendenziosi e anticlericali hanno avanzato ogni pretesto per mettere in discussione l’esistenza storica di Gesù Cristo, a volte presentando figure biografiche o attestazioni devianti che riguardavano ben altri personaggi che non il nostro Gesù di Nazareth. 

  In realtà, le fonti sulla reale esistenza terrena del Gesù Figlio di Dio, seppure non siano cospicue, sono molto attendibili, e intorno alla sua figura e al suo messaggio soddisfano molto più che non intorno ad altri personaggi dell’antichità. Di conseguenza, se fino al secolo XIX si poteva anche dubitare, scientificamente, dell’esistenza terrena di Gesù di Nazareth, oggigiorno nessuno storico serio e radicato mette in discussione che Questi sia davvero esistito.

  L’obiezione, posta da alcuni, che su Gesù Cristo non si hanno testimonianze extrabiblica di autori a lui contemporanei non regge ed è priva di fondamento, visto che su altri grandi uomini spesseggia il medesimo fenomeno, come nel caso di Socrate, le cui fonti di conoscenza ci derivano in tempi successivi da Aristofane e da Platone. 

  Anzi, fa riflettere proprio una citazione di un ignoto autore siriaco che, citando gli uomini più illustri che hanno avuto la sorte di finire uccisi, colloca fra questi anche Gesù Cristo. La testimonianza, non solamente è una documentazione della reale esistenza di Gesù sulla terra, ma anche del fatto che la notorietà di tanti personaggi è molto estesa proprio perché tardivamente documentata. Il testo, probabilmente del I o del II secolo, è attribuito alla lettera di Mara bar Sarapion, folosofo siriano: 

  “«Quale vantaggio trassero gli Ateniesi dall’aver ucciso Socrate, un fatto che dovettero pagare con la carestia e con la peste? O gli abitanti di Samo per aver bruciato Pitagora, visto che in un istante tutto il loro paese fu ingoiato dalla sabbia? O i Giudei per l’esecuzione del loro saggio re, visto che da quel tempo fu loro sottratto il regno?   Giustamente infatti Dio vendicò questi tre saggi: gli Ateniesi morirono di fame, gli abitanti di Samo furono sommersi dal mare, i Giudei eliminati e cacciati dal loro regno, vivono tutti nella diaspora. Socrate non è morto, grazie a Platone; né Pitagora, grazie alla statua di Hera, né il saggio re, grazie al nuovo insegnamento che aveva impartito»

  Il cosiddetto “saggio re”, anche se non direttamente citato, è identificato espressamente con Cristo. 

  La vendetta di Dio che dovettero subire i Giudei per la sua uccisione è infatti la distruzione del tempio di Gerusalemme avvenuta nel 70 d. C, in conseguenza della guerra fra giudei e Romani che si concluderà nel 74 con la dispersione del popolo giudaico. 

   Gesù è esistito davvero. Ciò tuttavia non esaurisce i problemi e le discussioni che si sono accese su di lui, visto che alcuni, pur accettando la sua esistenza, danno di lui un’interpretazione differente da quella che noi cristiani siamo abituati a dargli: c’è chi vede in Gesù semplicemente un grande uomo, chi si ostina a vedere un leader rivoluzionario, chi il fautore di una nuova idea o dottrina filosofica… 

  Poiché il nostro lavoro ha finalità più catechetiche e divulgative che non di approfondimento scientifico, omettiamo l’analisi di tutte le questioni inerenti il dibattito sulla vita e sulla figura di Gesù Cristo, ma in  forza di documentazioni attendibili e di dati che obiettivamente si riconoscono incontrovertibili, passeremo adesso in rassegna tutto il materiale che ragguaglia con certezza della vita e della figura di Gesù. 
  Va precisato infatti che il nostro lavoro vuole evitare digressioni eccessivamente impegnative e pesanti per essere alla portata immediata del lettore su un argomento di estrema importanza; allo stesso tempo però queste pagine intendono offrire sul tema una cospicua documentazione. 

  Cercheremo in primo luogo di interrogare le fonti extrabibliche esistenti per poi visionare i dati evangelici e neotestamentari. 

  Quali sono i passi non biblici e non cristiani che si occupano, direttamente e indirettamente, di Gesù di Nazareth? 

Testimonianze ebraiche: Giuseppe Flavio

  Uno scrittore ebreo attendibile è certamente Flavio Giuseppe, nato intorno al 37 d. C, storico di famiglia aristocratica, fondato sulla sua religione al punto da abbracciare diversi movimenti giudaici come quello degli esseni, dei sadducei, fino a scegliere definitivamente quello dei farisei. 

  Intraprese, da giovane, anche una lunga esperienza in ambiente romano per difendere i sacerdoti giudei dalla deportazione dell’Imperatore dell’Urbe. 

  E’ autore di due opere famosissime: La guerra giudaica (anno 75 – 79) e Le Antichità giudaiche 93 – 94). In quest’ultimo testo, che tratteggia la storia del Giudaismo da Abramo fino ai suoi giorni,  descrive la vita di Giovanni Battista, la sua predicazione nel deserto, la sua  morte per mano di Erode Antipa e in questo contesto fa indirettamente il nome di Gesù, quando scrive di “Giacomo, fratello di Gesù, che era soprannominato ‘il Cristo’. L’occasione per parlare di Giacomo, tradizionalmente detto “il minore” gli è data dalla condanna a morte dello stesso apostolo, avvenuta illegalmente nell’anno 62 mentre questi era a capo della comunità cristiana di Gerusalemme. 
Così afferma infatti Giuseppe Flavio, inerentemente a codesta condanna a morte: 


“Anna convocò i giudici del Sinedrio e introdusse davanti a loro un uomo di nome Giacomo, fratello di Gesù, che era soprannominato Messia, e certi altri, con l’accusa di aver trasgredito la Legge, e li consegnò perché fossero lapidati.”


 Il brano più importante della sua opera è però il seguente: 
«Verso questo tempo visse Gesù, uomo saggio, ammesso che lo si possa chiamare uomo. Egli infatti compiva opere straordinarie, ammaestrava gli uomini che con piacere accolgono la verità, e convinse molti Giudei e Greci.  Egli era il Cristo. E dopo che Pilato, dietro accusa dei maggiori responsabili del nostro popolo lo condannò alla croce, non vennero meno coloro che fin dall’inizio lo amarono. E ancor fino al giorno d’oggi continua a esistere la tribù dei cristiani che da lui prende il nome.»

E’ autentifico il brano di Giuseppe Flavio? 

  Quanto al primo dei due testi citati, non vi è dubbio che esso appartenga originariamente a Giuseppe Flavio, che parla indirettamente di Gesù avendo come intenzione principale la descrizione della condanna a morte di Giacomo, questi definito “fratello di Gesù” e identificato con il noto apostolo Giacomo il minore. Del resto lo storico Giudeo trapiantato a Roma descrive l’episodio di una condanna a morte che obiettivamente viene interpretata come illegittima anche da parte delle stesse personalità rabbiniche del tempo. Il testo che suscita invece maggiore difficoltà è quello citato in seconda analisi, relativo alla sezione 18, 63 – 64 delle Antichità Giudaiche . E’ da ritenersi autentico o è stato travisato nel corso dei secoli da parte di autori cristiani mossi dall’intento di dimostrare a tutti i costi che Cristo è il Signore?
  Ad onor del vero, il brano  non sembrerebbe farina del sacco di uno zelantissimo fariseo per nulla convinto della messianicità di Gesù. Espressioni  come “Egli era il Cristo” sono proprie di un’epistola paolina, di un testo dei Padri della Chiesa o di una catechesi propriamente cristiana più che di uno scrittore ebreo convinto. E in effetti queste sono state le obiezioni di quanti hanno parlato di “interpolazioni” o “manomissioni” del brano da parte di cristiani successivi.
  Fra gli studiosi seri c’è chi tuttavia sostiene che Giuseppe Flavio nelle sue Antichità Giudaiche stesse non riferendo un pensiero suo proprio ma una professione di fede carpita ad una comunità cristiana di Roma e pertanto l’autenticità del brano è salva. 
  L’ipotesi più accreditata è che il passo sia autentico, ma che le espressioni “Egli era il Cristo” e “ammesso che lo si possa chiamare uomo” siano state introdotte alla fine del III secolo da un autore cristiano, che volesse giustificare la messianicità del Signore e che poi un maldestro copista avesse ricopiato il testo per intero, dando così l’impressione che tutto il brano fosse opera di Giuseppe Flavio.
 
  Nel 1972 Pinet, docente all’Università di Gerusalemme, giunge a questa conclusione, confrontando lo scritto con un’opera in lingua araba di un vescovo cristiano siriano del X secolo (Storia Universale), la quale riporta il brano per intero con alcune variazioni che fanno pensare a delle variazioni di piccola entità che non smentiscono che Giuseppe Flavio avesse parlato di Gesù. La versione del brano siriaco del vescovo cristiano è infatti: 
 “ Afferma l’ebreo Giuseppe, che racconta nei trattati che ha scritto sul governo dei Giudei:
In questo tempo, viveva un uomo saggio, che si chiamava Gesù. Egli aveva una condotta irreprensibile, ed era conosciuto come un uomo virtuoso. E molti fra i Giudei e le altre Nazioni divennero suoi discepoli. Pilato lo condannò a essere crocifisso e a morte. Quelli che divennero suoi discepoli non cessarono di seguire i suoi insegnamento. Essi raccontarono che egli era apparso loro il terzo giorno dopo la sua crocifissione e che egli era vivo. A questo proposito, egli forse era il Messia di cui i profeti avevano raccontato le meraviglie.”

 La frase che più convince tutti gli studiosi sull’autenticità del brano è “forse egli era il Messia”. Essa esclude che un vescovo cristiano che avesse voluto manomettere il testo, non avrebbe adoperato una frase di tal fatta (forse era il Messia) perché essa avrebbe debilitato la figura messianica di Gesù.   Non vi è quindi alcun dubbio che se anche il testo di Giuseppe Flavio potrebbe essere stato interpolato, l’autore ebreo ha certamente parlato di Gesù Cristo come di un personaggio realmente esistito, “fratello di Giacomo il giusto”, messo a morte sulla croce dopo aver attratto a sé tanti discepoli che continuano a diffondere il suo messaggio. 
 Occorre considerare del resto che lo storico Giuseppe Flavio non si esprime effettivamente intorno alla possibilità che Gesù fosse il Messia ma prende le distanze da ogni giudizio personale, limitandosi a raccontare della sua esistenza e del suo operato. 
  Luciano di Samosata, retore vissuto fra il 120  e il 180, da’ una descrizione dei primi cristiani non differente da quella degli autori ebrei e latini: 

“I Cristiani . . . tutt'oggi adorano un uomo - l'insigne personaggio che introdusse i loro nuovi riti, e che per questo fu crocifisso. . . . Ad essi fu insegnato dal loro originale maestro che essi sono tutti fratelli, dal momento della loro conversione, e [perciò] negano gli dèi della Grecia, e adorano il saggio crocifisso, vivendo secondo le sue leggi" 
  Per Luciano Gesù non doveva essere che un uomo elevato a divinità da parte dei cristiani, ma la descrizione che egli fa’ del culto dei suoi adoratori ci conduce a pensare all’identità reale del movimento da lui fondato. 
Le fonti rabbiniche

  Altre documentazioni non bibliche su Gesù ci vengono date dal mondo rabbinico, che si muove in atteggiamento ostile nei confronti del Nazareno e questo avalla ancor di più la realtà oggettiva della sua esistenza. Muovere critica nei confronti di un personaggio suppone ritenerlo realmente esistito. 
  Due attestazioni appartenenti al Talmud ebraico (=raccolta di scritti, insegnamenti e tradizioni), risalenti probabilmente al II secolo d. C. tratteggiano la motivazione della condanna a morte di Gesù come cosa necessaria e giustificata dalla tradizione giudaica. Si parla di Gesù con disprezzo e con rabbia come di un travisatore e di un impostore, ma questo muove in linea con la coerenza della mentalità rabbinica ed ebraica e appunto per questo si prova la veridicità storica di queste affermazioni. Questi racconti rabbinici si chiamano Baraitoie provengono dallo Shanedrin del Talmud
. Una di esse afferma: 
“Alla vigilia della festa di Pasqua appesero Yeshu (=Gesù). Un banditore andò in giro per 40 giorni prima dichiarando: ‘Verrà lapidato per aver praticato la stregoneria, per aver sedotto e condotto Israele sulla cattiva strada. Chiunque sappia qualcosa in suo favore, venga e lo dichiari.’ Ma non trovarono alcuno in suo favore e lo appesero alla vigilia di Pasqua. Ulla replicò: ‘Credi dunque che fosse stato necessario cercare qualcuno che lo difendesse?’ Fu un ingannatore, di cui (Dio) il Misericordioso ha detto: ‘Non gli mostrare pietà né difendilo.’ Il caso di Yeshu tuttavia fu differente, perché era vincolato con il governo (romano).”

 La seconda baraita afferma: 

“Un giorno, mentre il rabbino Joshua stava recitando lo Shemè (la preghiera quotidiana giudaica), Yeshu (=Gesù) gli si avvicinò. Avendo deciso di riaccoglierlo, fece un gesto verso di lui. Tuttavia Yeshù pensò che volesse ordinargli di andarsene e allora se ne andò, prese una tegola e si inginocchiò davanti ad essa. “Pentiti” gli disse il rabbi Joshua, ma egli rispose: ‘Ho imparato da te che non viene data alcuna possibilità di pentirsi a chi pecca e induce altri a peccare. E un maestro ha detto: ‘Yeshu il Nazareno praticava la magia e ingannò e condusse Israele lontano dalla retta via.”

Le fonti romane

   Anche quando non parlano direttamente di Gesù Cristo, le fonti di informazione pagana descrivono il fenomeno del cristianesimo  a Roma come cosa certa, anche se descritto dagli storici in termini di superstizione e di favola ridicola. Nel II secolo d. C. il cristianesimo aveva attratto sempre più nuovo membri al punto da minacciare l’unicità delle religioni allora sussistenti.  Appunto la medesima descrizione dei cristiani e il racconto di isolati episodi sulla loro vita e sulla loro incidenza nella società romana, costituiscono di per se stesse un rimando storico alla persona di Gesù. 
  Cosa che si nota soprattutto nello storico Tacito, che è l’unico peraltro a nominare Pilato fra gli 
storici della paganità.
    Un primo, lontano, riferimento alle fonti latine lo si ha nello storico Tallo, vissuto nel primo secolo della cristianità, che nel 52 scrisse una storia dell’Oriente dalla guerra di Troia fino ai suoi giorni. Tallo descriverebbe la morte di Gesù sulla croce in concomitanza con un’eclissi solare e  con un fenomeno sismico. Il testo è andato perduto, ma a darne documentazione è Giulio Africano nel III secolo, che smentisce la possibilità di una eclissi di sole durante la crocifissione, poiché a dire
 suo Cristo sarebbe stato crocifisso mentre vi era plenilunio. 
  Quello che più coglie di questa testimonianza è il fatto che già nel 53 Tallo conoscesse le vicende relative a Gesù e  ne desse comunicazione scritta, anche se forse in modo farraginoso e storpiato.
 Plinio il Giovane, nipote e figlio adottivo di Plinio il Vecchio, intorno al 111 fu nominato delegato dell’Impero Romano nella provincia di Bitinia e a lui si deve una lunga serie di corrispondenze con l’imperatore Traiano, al quale chiedeva parere e suggerimento su ogni decisione importante da intraprendere. In una certa occasione, una lettera inviata a Traiano descrive la sua preoccupazione per il dilagarsi rapido del fenomeno del cristianesimo in Bitinia, cosa cui lui non era preparato. Plinio il Giovane non aveva mai avuto infatti rapporti personali con gli apostoli né con i membri di questa nuova “setta” di Gesù Cristo e adesso chiede parere all’imperatore Traiano su come comportarsi nei confronti di chi veniva accusato di essere o di essere stato cristiano.

  Appartenere infatti a questo nuovo Credo, definito balordo e superstizioso era motivo di orrore e ripugnanza poiché i membri di questa fede  erano soliti riunirsi in un giorno prima dell’alba per cantare le lodi a Cristo ritenuto da loro una divinità, impegnandosi nell’osservanza di un codice etico di amore e generosità e di altre pratiche che comunque rinnegavano gli dei della latinità. 
  I cristiani rifiutavano di venerare l’imperatore e gli dei patri di Roma. La domanda che viene rivolta da Plinio a Traiano è la seguente: Per quale motivo occorre legittimamente condannare i cristiani? Per il solo fatto che si definiscano tali, oppure per i misfatti a loro attribuiti a causa di codesto nome? Occorrono cioè prove concrete di colpevolezza di aver loro rinnegato la religione pagana o basta semplicemente che si definiscano cristiani?
  Evidentemente non esistevano leggi o motivi di condanna specifici nei loro confronti e pertanto si giustifica la perplessità di Plinio il Giovane sul comportamento da adottare. 
 La risposta di Traiano: benché colpevoli e riprovevoli nei loro atteggiamenti, i cristiani non costituiscono un pericolo sociale o una minaccia a carattere politico, quindi non occorre perseguitarli appositamente. Se tuttavia venissero denunciati alle autorità come malfattori, allora si provvederà alla loro persecuzione e agli emendamenti punitivi. Questi dovranno però essere finalizzati all’emendamento dei loro costumi e usanze, in modo tale che chi si disponga ad abbandonare questa nuova fede per tornare agli dei pagani e accetti di pregare tali divinità, possa 
ottenere immediatamente il perdono.
  
  Anche Svetonio, contemporaneo di Plinio il Giovane, nel 120 scrive a proposito di un fenomeno avvenuto nel 49 d. C, quando l’imperatore Claudio, a causa di grandi tumulti che sconvolsero la città di Roma, decise di mandar via tutti i giudei ivi residenti. Svetonio, autore delle biografie di dodici  imperatori romani a partire da Giulio Cesare, nella sua Vita di Claudio afferma che i Giudei a Roma avevano provocato quei disordini perché erano stati in lotta fra di loro “a  causa di Cresto”.Il termine “Cresto” era la storpiatura di “Cristo”. Dalle informazioni che si notano nei verbali della polizia dell’epoca, pare che il cristianesimo si fosse insediato costantemente a Roma al punto da creare disordini presso i Giudei e il provvedimento di espulsione di questi ultimi, oltre che rimettere a posto la situazione di stabilità a Roma intendeva ostacolare il diffondersi del 
cristianesimo nella capitale dell’impero.
  
  Successore dell’imperatore Claudio a Roma fu Nerone, a cui  nel 64 si attribuisce la causa dell’incendio che rovinosamente distrusse la capitale.
   L’astuto imperatore, tuttavia, per evitare l’inimicarsi della popolazione, risolse di attribuire ai cristiani l’opera dell’incendio, accusandoli di aver causato tale misfatto e di conseguenza facendoli ardere nel fuoco o divorare dalle belve. La persecuzione dei cristiani sotto Nerone è famosissima. 

  A dare notizia di tale evento è lo storico Tacito, anch’egli contemporaneo di Plinio il Giovane e di Svetonio, che nell’opera Annales che nel descrivere i cristiani in quella circostanza parla anche di Gesù Cristo: 

  “Essi prendevano nome da Cristo, che aveva subito il supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato sotto l’impero di Tiberio; quella funesta superstizione, repressa per breve tempo, ora riprendeva forza non solo in Giudea, dove quel male era nato, ma anche a Roma, in cui tutte le cose vergognose e atroci confluiscono e si affermano”

I vangeli apocrifi

  I vangeli apocrifi sono quelli non riconosciuti dal Canone delle Scritture e definiti quindi “non ispirati”.
 Letteralmente apocrifo significa falso, ma in tante occasioni può valere come occulto. 

 Questo secondo senso è quello che più si addice ai nostri testi. Si tratta infatti di scritti non ritenuti sacri, ma  non in tutti i casi ritenuti falsi o non attendibili. Certo, parecchi di questi testi riportano dati leggendari e poco conformi alla realtà storica, ma ciò non pregiudica l’autenticità di parecchi dei loro contenuti. Riportano infatti numerosi patrimoni trasmessi dalla tradizione orale e debitamente conservati, reminiscenze e descrizioni storiche che hanno il loro valore fondato. Del resto, seppure tutti non risalenti all’età apostolica, per la maggior parte essi hanno attinto dai Vangeli canonici le loro informazioni. Non li si può tuttavia collocare accanto ai noti vangeli di Marco, Matteo, Luca e  Giovanni in quanto non attendibili nel loro contenuto salvifico  e il loro utilizzo è sempre rischioso.
  Già il Vangelo degli Ebrei, che riporta episodi sulla conversazione di Maria, Gesù e altri apostoli intorno al battesimo di Giovanni Battista, è una delle fonti più accreditate. 
  Il Protovangelo di Giacomo è uno dei testi più singolari che raccoglie tradizioni e agrapha (=racconti non scritti) intorno all’infanzia di Maria e alla sua verginità perpetua. I dati esposti nel testo sono frutto di tradizione vivente e di consolidati fondamenti storici. 
 Un altro testo del IV secolo è il Vangelo di Tommaso, originariamente in lingua copta, che riporta una grande raccolta di detti di Gesù, i quali nella maggior parte dei casi hanno i loro paralleli soprattutto con il Vangelo di Luca e altri sono comunque in linea con il congiunto generale dei Sinottici.

  Il Vangelo di Pietro è importante per il racconto della passione e della morte di Gesù, anche se sulla sua risurrezione vi sono dati storicamente discutibili. E’ però degno di nota l’episodio della fuoriuscita di Gesù dal sepolcro, assente in tutti gli altri testi canonici e non canonici, per la sua conformità agli scritti 8canonici) dell’apostolo Pietro. Nel Vangelo di Pietro si descrive infatti una scena sconvolgente che fa seguito alla sepoltura di Gesù e all’appostamento della vigilanza al sepolcro: 
  “… Mentre i soldati facevano la guardia a due a due, risuonò nel cielo un forte grido. Quelli videro i cieli aperti e due uomini scendere di là con grande splendore e accostarsi al sepolcro. La pietra, che era stata gettata all’ingresso, si rotolò da sola e si mise da parte. Il sepolcro così si aprì e i due giovani entrarono. A tal vista i soldati svegliarono il centurione e gli anziani. Anche questi erano là per la custodia. Mentre spiegavano ciò che avevano visto, ecco che videro nuovamente uscire dalla tomba tre uomini: due sorreggevano il terzo, mentre una croce li seguiva. La testa dei primi due raggiungeva il cielo, mentre quella di colui che era condotto per mano da loro superava i cieli. Quindi udirono una voce dall’alto che diceva: ‘Hai predicato ai dormienti?’ Poi si sentiva la risposta proveniente dalla croce: ‘Si’.” 

  Il seguito del racconto vede che agli attoniti guardiani si presentano nuovamente i cieli aperti e da essi discendere un uomo fulgido che entra ed esce dal sepolcro. Decidono pertanto di correre nottetempo da Pilato a raccontargli l’accaduto, ma il governatore, che già si era “lavato le mani del caso di Gesù”, non vuole prendere in considerazione la loro versione. Alla fine, Pilato ordina al centurione e a tutti quanti di tacere rigorosamente sull’episodio. Di non riferire nulla. 
 Il riferimento al “lavarsi le mani”, come si sa, è presente in Matteo. La frase pronunciata in tono di domanda alla croce: “Hai predicato ai dormienti?” richiama moltissimo 1Pt3, 18 – 20, allorquando si dice che Gesù Cristo, messo a morte quanto alla carne, ma reso vivo nello spirito. Andò a predicare agli spiriti prigionieri che furono ribelli al tempo di Noè. In 1Pt 4 Pietro dice espressamente che è stato annunciato il vangelo anche ai morti, perché dopo aver subito il comune giudizio terreno possano vivere mediante lo Spirito secondo la volontà di Dio. 

Il graffito del Palatino
  Un importantissimo elemento di prova sull’esistenza storica di Gesù ci viene dato dal graffito del Palatino, rinvenuto a Roma e risalente agli inizi del II secolo.
 La raffigurazione incisa su pietra riporta l’immagine di un uomo crocifisso con la testa di un asino e un altro uomo che si atteggia in adorazione nei suoi confronti, quest’ultimo denominato Alessameno. La scritta che accompagna il disegno dice infatti scimmiottando “Alessameno adora Dio”, con l’evidente intento di esecrare chi sta adorando una divinità. Si tratta insomma di un’immagine blasfema ad opera dei pagani che ai tempi della prima cristianità solevano offendere con questi e altri sberleffi il culto cristiano di Gesù, che veniva ritenuto come un Dio. Il graffito oltre alla testimonianza dell’esistenza certa del Cristo avalla la sua identità divina e la sua morte di croce. 
  Era accusa comune nei confronti dei cristiani di essere adoratori di un asino, come del resto indirettamente conferma anche Giuseppe Flavio (“Il dio dei Giudei era un asino) e altrove si muoveva persino l’accusa di cannibalismo per esercitare il culto nel quale si consumava il Corpo di Gesù (l’Eucarestia); è ragionevole ritenere quindi che quella del graffito del Palatino sia una testimonianza ragguardevole delle concezioni pagane del cristianesimo che confermano comunque l’esistenza certa di Cristo. 
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�Flavio Giuseppe, Antichità giudaiche, xviii.63-64 tratto da � HYPERLINK "http://www.gesustorico.it/htm/fontinocrist/giuseppeflavio2.asp" ��http://www.gesustorico.it/htm/fontinocrist/giuseppeflavio2.asp� consultato il 21 - 06 – 13 


� Cfr. J. – C. Petitfils, cit. pag. 437.


� Li traiamo entrambi da A. P. I. Tarrech, Gesù. La risposta agli enigmi, Paoline, Cinisello balsamo 2008, pagg. 62 – 63. 


� Cfr. Plinio il Giovane, Epistolarium X, 96 (Lettera a Traiano)  � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/Hard_Rain/storia/Pliniogiovane.htm" �http://digilander.libero.it/Hard_Rain/storia/Pliniogiovane.htm�, consultato il 24 – 06 - 2013


� Cfr. F. F. Bruce, Testimonianze extrabibliche su Gesù. Da Giuseppe Flavio al Corano, Claudiana, Torino 2003, pag. 19.


� Tacito, Annales, XV, 44, Ed. E. Koestermann, Lipsiae1965.


� Per i testi di questi scritti e per la loro introduzione, si può vedere un altro mio piccolo contributo su Qumran2.net: Alcuni vangeli apocrifi


� Cfr. F. F. Bruce, Testimonianze extrabibliche su Gesù, cit. pagg. 117 – 164. 


� Cfr. � HYPERLINK "http://www.infotdgeova.it/dottrine/croce4.php" �http://www.infotdgeova.it/dottrine/croce4.php� consultato il 10 - 10 - 2013





